Handicap 
 
Cura dei disabili, richiesta di supporto all’Europa 

Mentre l’Italia rimane impantanata, il resto dell’Europa si rimbocca le maniche. Il riconoscimento giuridico del lavoro di cura dei familiari di disabili gravi ha bussato alle porte dell’Unione europea lo scorso anno, grazie alla presentazione di una «Carta Europea» ai rappresentanti degli Stati membri, in cui si sanciscono i punti chiave di sostegno alle famiglie da parte delle associazioni aderenti a Coface​handicap, organizzazione europea di 
 settore. 
Molti Paesi hanno già recepito il documento, mettendo mano all’ordinamento legislativo, prevedendo ad esempio importanti agevolazioni sul fronte lavorativo e salariale. In Italia, invece, la lunga lotta delle famiglie, che chiedevano fra l’altro il prepensionamento per quei familiari che si occupano a tempo pieno di un parente con disabilità gravissima, è naufragata fra le lungaggini parlamentari di oltre un decennio, a cui infine la crisi di governo e lo scioglimento delle Camere hanno dato il colpo fatale.
  Una sconfitta nel cammino di civiltà del nostro Paese, secondo le organizzazioni di settore, per un lavoro silenzioso, usurante, con pesanti prezzi emotivi ed economici da pagare, senza il quale questi malati sarebbero di fatto abbandonati a loro stessi o, nella migliore delle ipotesi, come pure accade, alle cure delle 'badanti'.
  
Secondo i dati di uno studio svolto da alcune università tedesche, l’Italia è il Paese dove l’impiego di assistenti esterne, straniere soprattutto, è più massiccio. Se la Germania infatti le utilizza nell’1 per cento dei casi, la Grecia nel 4%, le nazioni del Nord al di sotto dell’1 per cento, il nostro Paese si attesta al 13%. Le cifre più recenti di Eurostat sulla condizione di disabili e nuclei familiari nel Vecchio Continente, offrono spunti di riflessione cruciali per analizzare l’entità dell’invisibile eppure fondamentale lavoro di cura delle famiglie: in Europa ci sono 50.000.000 di persone disabili; l’85% delle persone dipendenti vive in famiglia, il 90% di questi fruisce dell’assistenza di un familiare, quasi sempre donna. Un terzo dei genitori si prende cura dei propri figli disabili 24 ore su 24 ore e 2/3 per un minimo di 10 ore; il 48% non ha nessun aiuto esterno, il 95 per cento dei tre miliardi di ore spese in un anno per fornire assistenza alle persone disabili proviene dalla rete familiare. Non è tutto. In 7 casi su 10 un familiare deve rinunciare al posto di lavoro, il 7% lavora a part-time, senza prospettive di carriera, con gravi conseguenze economiche.
  Ancora, la famiglia con una persona non autosufficiente spende circa 12.000 euro all’anno per assistenza, farmaci e altri ausili terapeutici. 

 Già lo scorso anno è stata presentata alla Ue una «Carta europea» per il riconoscimento giuridico del lavoro di cura dei familiari non autosufficienti, in cui si sanciscono i punti chiave di sostegno alle famiglie da parte delle associazioni aderenti a Coface​Handicap, organizzazione europea di settore 

In Francia, dove il lavoro di cura svolto dalla famiglia rappresenta l’equivalente di 500.000 posti di lavoro a tempo pieno, una riforma legislativa entrata in vigore lo scorso anno, garantisce a chi svolge il lavoro di cura full time un riconoscimento economico variabile a seconda della situazione lavorativa e di disabilità che può arrivare a 1.700 euro al mese, mentre a chi mantiene un impiego viene concesso il part time, con versamento di contributi per l’altra quantità di ore spese nell’attività di assistenza ad un malato grave. 
 « Non credo all’idea del prepensionamento, che favorirebbe solo una fetta di coloro che meritano il riconoscimento. Così come non credo alla totale delega, pure spesso obbligata, alle badanti: sono costose e se le possono permettere solo coloro che hanno una casa adeguata ad ospitarle – sostiene Annamaria Comito, della Coface-Handicap –. In Italia occorre favorire il lavoro, precisamente il mantenimento del lavoro. Per le donne soprattutto, che sono la maggioranza di coloro che svolgono assistenza ai familiari disabili. A loro vanno concesse formule di conciliazione vita-lavoro, senza le quali si rischia un aggravamento della povertà e dell’usura fisica e morale». 
 « Le attuali leggi in merito sono sorpassate, e andrebbero almeno migliorate – prosegue la Comito –. La legge quadro italiana del ’92 ci è stata copiata dai francesi, ma loro hanno deciso di migliorarla. Noi non siamo stati capaci di fare altrettanto. È necessario che venga prevista la retribuzione per un certo numero di ore di assistenza, al di là delle indennità di accompagnamento, come ad esempio avviene in Inghilterra». A frenare l’Italia, secondo quanto dichiarato dalle istituzioni di governo, una mai risolta questione di bilancio e di fondi. Una giustificazione non soddisfacente per le famiglie, che credono invece come a fare la differenza dovrebbe essere un profondo cambiamento culturale.
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